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I diversi contributi contenuti in questo 
numero di "Scuola ticinese" evidenzia­
no la ricchezza e l'originalità delle ini­
ziative in atto nelle nostre scuole per 
favorire la formazione dei giovani. 
Educazione civica ed educazione alla 
cittadinanza sono concetti diffusi e 
abituali nei dibattiti di politica scola­
stica che coinvolgono docenti, esperti, 
responsabili politici. 
Sforzi per educare i giovani alla cittadi­
nanza sono in atto ovunque, e questo 
nell'intento di conseguire un obiettivo 
ambizioso e multiforme che tocca 
aspetti politici, economici, sociali ed 
etici delle società democratiche. 
L'esame delle esperienze svolte nelle 
nostre scuole mette in evidenza due 
elementi importanti: 
- la possibilità di affrontare queste 

tematiche con allievi di ogni età: al 
riguardo è particolarmente esem­
plare l'iniziativa promossa da anni 
presso l'Istituto scolastico di Agno; 

- la necessità di coinvolgere più disci­
pline, e quindi più docenti: ne è d'e­
sempio il progetto "Guerra, pace e 
pacifismi" del Liceo di Lugano. 

Trovano dunque conferma anche da 
noi le risultanze di un convegno svol­
tosi a Lucerna dove si è ribadito come 

l'approccio all'educazione alla citta­
dinanza debba svilupparsi lungo due 
assi: uno verticale, che coinvolga la 
formazione dei giovani dalla scuola 
dell'infanzia ai 18 anni (e anche 
oltre ... ); l'altro orizzontale, che valo­
rizzi un 'impostazione interdisciplì­
nare, capace di interessare più mate­
rie e più insegnanti. La scelta attuata 
dal Dipartimento, in risposta all'ini­
ziativa popolare volta a potenziare 
l'insegnamento della civica nelle 
scuole, va esattamente in questa dire­
zione. 
Già ho avuto modo di rammentare, 
anche su questa rivista, che la demo­
crazia s 'impara soprattutto p>ratican­
dola in famiglia, negli istituti scolasti­
ci e quindi nella società. 
Significativo è il contributo che la 
scuola può dare in questo contesto, 
specie se si tiene conto della differen­
ziata composizione della nostra 
popolazione. L'educazione alla citta­
dinanza è premessa ad una migliore 
integrazione dei giovani , e questo 
indipendentemente dalla loro nazio­
nalità, dalla lingua parlata e dalla 
classe sociale d'appartenenza. Que­
st'educazione deve saper sviluppare 
nei giovani competenze e attitudini , 

invogliandoli ad interessarsi alle 
tematiche politiche e ad assumere 
delle responsabilità. 
Basta un'adeguata formazione per 
invogliare i giovani a partecipare atti­
vamente all'esercizio della democra­
zia? 
A questo proposito - anche per sfatare 
un'errata impressione - vorrei ricor­
dare che non esiste un rapporto linea­
re fra l'età degli elettori e la loro parte­
cipazione al voto. Lo scorso anno in 
Ticino il tasso di partecipazione dei 
18-1genni è stato di poco inferiore alla 
media cantonale (59,5%). 
Si diceva poc'anzi che la democrazia 
s'impara soprattutto praticandola. Al 
riguardo l'attività promossa all'inter­
no degli istituti scolastici, i diba:~titi 
politici (e negli ultimi mesi di certo 
non sono mancate le occasioni per 
esprimere le proprie valutazioni sulla 
nostra scuola) e la partecipazione 
attiva nei consessi istituzionali pos­
sono rappresentare un interessante 
banco di prova anche per i giovani per 
capire meglio che cos 'è la democrazia 
e qual è la strada maestra per farla 
crescere e prosperare. 

"Direttore della Divisione della scuola 

propria una concezione più attiva e più esigente della cit­
tadinanza, pretende che l'educazione democratica debba 
perseguire la capacità di deliberare e con ciò di partecipare 
alla riproduzione consapevole della società. Nel primo 
caso sorge il dubbio che un'educazione civica tanto mini­
malistica non possa raggiungere nemmeno gli obiettivi 
essenziali. Nel secondo caso ci si espone all'obiezione che 
si riduce eccessivamente lo spazio della diversità e con ciò 
si contravviene allo spirito liberale della democrazia 
moderna. 

potendo essere accolto nel punto di vista pubblico, e quel 
che non è accettabile dal punto di vista pubblico, in quan­
to contrasta con gli ideali politici sottesi all 'idea di cittadi­
n anza democratica. E' un esercizio di ragionevolezza, 
avrebbe detto Rawls, che incomincia sui banchi di scuola e 
che sarà continuamente messo alla prova nell 'arco della 
vita. 

Forse chi sostiene il minimalismo civico ritiene erronea­
mente che la cittadinanza democratica si risolva nella sola 
massima di "vivere e lasciar vivere", sottovalutando che la 
democrazia costituisce una comunità politica nella quale i 
cittadini, nonostante le loro marcate differenze di creden­
ze e di stili di vita, condividono alcuni fondamentali valori 
politici comuni. 
Al cittadino democratico si richiede la capacità di distin­
guere tra quanto è accettabile dal punto di vista pubblico 
ed è condiviso dalle diverse concezioni presenti nella cul­
tura della società, e quanto è accettabile dal punto di vista 
pubblico e tuttavia non è condiviso da questa o quella par­
ticolare concezione della vita buona; tra quel che di una 
particolare concezione è oggetto di rispetto pur non 
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"Docente difi losofia al Liceo di Locarno 
e all'Alta scuola pedagogica 

Per la conoscenza degH atteggiamenti dei giovani qumdicenOi SVizzeri nei con· 
fronti della politica SI rimanda a. Fritz Oser, Horst Biedermann (Hrsg.l. Ju.gend onne 
POI·ltIK. Verlag Ruegger. Zlirich - Chur 2003. Questa Indagine, promossa dalla Inter· 
natlonal Assoclatton for the Evaluatlon of Educatlonal Achievement (lEA) con 1'0-
b-iettlvo di " identiflCafe e esaminare comparativamente .1 modo ~h cui i giovani sono 
preparat i ild assumere li ruolo di ci ttadini democratICI" , consente per la pnma volta 
di mettere a confronto la formazione ciwca dei qumdlcennl sVizzeri con quella del 
loro coetanei di altre 27 nazioni. 
2 Oui è opportuno rammentare li cof1tenuto dell'art. 23 a della Legge della scuo­
la del Canton Ticino, entrato in vlg04'e 1' 11 gennaio 2002, che ha introdotto nelle 
scuole medie, medie superfoi' i e professionali l'fnseg.namento della civica e l'edu<a­
zlone alla cittadinanza. il cpv 3 presCrIve in particolare che " II principiO della neu­
tralità dell' tnsegnamento deve essere garantito. " 
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